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Una analisi di Ronchey sulle crisi politiche «parallele» 

Uso-Urss, due giganti 
più armati o più indifesi? 
Le massime potenze in difficoltà di fronte ad un mondo che cambia molto rapidamente 
I nuovi rapporti di forza e gli squilibri legati alla fine del colonialismo petrolifero 

ALBERTO RONCHEY, «USA-URSS 
i gjgantì malati», Rizzoli, pp. 212, L. 

Il nuovo libro di Ronchey ha, a mio 
parere, il. merito indiscutibile di avere 
messo a fuoco un fenomeno importante 
di questi ultimi tempi, destinato proba­
bilmente a prolungarsi nel prossimo av­
venire: le crisi concomitanti e, per molti 
versi, parallele o simmetriche che tra­
vagliano le due maggiori potenze del 
mondo moderno, quelle che in massima 
misura hanno influenzato tutto il corso 
degli avvenimenti internazionali suc­
cessivi alla seconda guerra mondiale. 
Inoltre mi pare che la diagnosi riesca a 
cogliere diversi aspetti importanti di 
quella che Ronchey considera una co­
mune «malattia»: aspetti interni a o-
gnuno dei due Paesi, dove contrasti 
nuovi e insoluti mettono a dura prova 
modi tradizionali di pensare la politica. 
e l'economia, e aspetti internazionali, 
che riguardano i rispettivi sistemi di al­
leanza e sfere di influenza. 

Più discutibili mi sembrano invece 
parecchie delle analisi concrete riserva­
te a singoli problemi. Così le immagini 
simboliche, le espressioni sintetiche, gli 
slogan perfino, di cui è tessuto lo stile 
giornalistico del volume, sono spesso ef­
ficaci, talvolta seducenti, ma non sem­
pre calzanti; a mio parere. Ma anche 
queste riserve, che non sono senza im­
portanza, non intaccano la validità 
complessiva dell'impostazione di fon­
do, che investe invece il problema cen­
trale: la difficoltà che entrambe le mas­
sime potenze incontrano nel far fronte 
ai dilemmi nuovi — alle «sfide», come 

oggi si dice — di un mondo che è cam­
biato molto rapidamente, certo più ra­
pidamente della loro capacità di ade­
guarvisi. 

Facciamo qualche esempio dei punti 
di possibile discussione. Non trovo con­
vincenti le affermazioni di Ronchey su 
una superiorità militare sovietica nei 
confronti degli Stati Uniti. Le fonti in­
ternazionali più imparziali sono di un 
altro parere e lo confortano con cifre 
eloquenti: le stesse fonti americane più 
sobrie non condividono quel giudizio. 
Le tesi di Ronchey mi sembrano troppo 
influenzate da alcune delle più recenti 
affermazioni di Kissinger, ma l'ex-capo 
della diplomazia americana, adesso 
messo in disparte anche dai suoi, ha 
sostenuto cose troppo diverse per essere 
un testimone attendibile. 

Ciò che l'URSS è riuscita a fare nel: 
l'ultimo ventennio, cioè dalla crisi di 
Cuba in poi, è dotarsi dei mezzi per 
agire anch'essa come «potenza globale» 
al pari degli Stati Uniti ed è questo ciò 
che a Washington non piace. Ma lo ha 
fatto anch'essa a un prezzo che ha ag­
gravato molti suoi altri problemi. Il ri­
sultato è che entrambe le massime po­
tenze sono oggi più armate di ieri, ep­
pure sembrano sentirsi entrambe anco­
ra più insicure. È questo il tragico para­
dosso della corsa agli armamenti che 
tutti i discorsi sulla superiorità dell'uno 
o dell'altro rischiano ancora di aggra­
vare.' In realtà sia gli Stati Uniti che 
l'URSS soffrono pesantemente, sia pu­
re in forme diverse — e questo risulta 
dal libro di Ronchey — per questo mo­
struoso sperpero di mezzi e di energie in 

sempre più sofisticati strumenti di di­
struzione reciproca. 

Neanche l'analisi della questione pe­
trolifera mi pare persuasiva. Ronchey 
vede nell'aumento dei prezzi del greg­
gio soprattutto una rendita del tutto in­
giustificata. In realtà per i primi 70 an­
ni del secolo i prezzi del petrolio sono 
stati mantenuti a un livello irrisorio che 
solo il persistere del sistema coloniale 
rendeva possibile: gran parte dei «mira­
coli economici» delmondo sviluppato si 
sono costruiti grazie a quell'energia a 
buon mercato. Finito il colonialismo, 
cambiati i rapporti di forza, anche quel 
sistema è cambiato, se non altro per la 
logica stessa del moderno mercato capi­
talistico. In realtà dietro' il petròlio è 
tutto il problema dei rapporti ecònomi* 
ci mondiali con i suoi spaventosi.squili-
bri che insorge di fronte a noi: Purtrop­
po nessuna delle due maggiori potenze 
sembra in grado di fornire in risposta 
una soluzione adeguata. 

Potremmo continuare in questo di­
battito. Ma resta sempre il punto di 
fondo. Anche gli avvenimenti degli ulti­
mi mesi, che pure hanno visto america­
ni e sovietici impegnarsi in nuove scelte 
programmatiche, non sembrano infatti 
avere modificato i dati delle analisi. 
Nulla'per ora indica che le due crisi 
debbano essere presto superate. Vale 
quindi sempre per noi un invito agli eu­
ropei a riflettere su questa realtà e farsi 
promotori di altre soluzioni, se non vo­
gliono essere anch'essi travolti dalle op­
poste crisi. 

Giuseppe Boffa 

Un insolito romanzo dell-americana Louisa May Alcott 

Tra le piccole donne 
stavolta c'è anche un padre 

LOUISA MAY ALCOTT, 
«Una donna di marmo o il 
.misterioso modello». Edi* 
zioni La Rosa, pp. 236, L. 
5.200 

Ritorna, nelle edizioni La. 
Ròsa, Louisa May Alcott, l'au­
trice di Piccole donne, Le pic­
cole donne crescono, I ragazzi 
di Jo e innumerevoli altri li­
bri, la scrittrice prediletta del­
la nostra adolescenza. La ri­
troviamo in un romanzo in­
consueto che avrebbe certo 
sorpreso le migliaia di adole-

. scenti cresciute con le sue pic­
cole donne. 

In La donna di marmo, a 
differenza di quanto avviene 
in tutti i suoi libri, non c'è 
traccia di quella domesiica-ot-
tocentesca camerican way of 
life», con i modelli femminili 
ordinatamente spiegati in una 
sagra familiare destinata al 
successo. In un'atmosfera cu­
pa, da romanzo gotico, di cui 
sono presenti non poche trac­
ce — dalla casa che rassomi­
glia di più ad un castello, con 
sale oscure e giardini spogli 
che mantengono accurata­
mente lontano il mondo ester­
no, all'ombra che insegue l'e­
roina — cresce Cecil, la prota­
gonista, lasciata in eredità dal­
la madre ad un innamorato re­
spinto. Questi, uno scultore, in 
perfetto ossequio a tutti i cane-. 
ni dell'amore infelice, si è ri­
fugiato nell'arte, in un univer­
so solitario da cui la bambina 
viene assorbita. Il padre-mae­
stro, personaggio maschile ri­
corrente nei romanzi della Al­
cott, medita infatti di prender­
si la rivincita sulla madre at­
traverso la figlia, plasmandola 
come una delle sue statue. Na­
turalmente finisce con l'essere 
travolto dalla «statua», che rie­
sce a fare innamorare di sé 1' 
autore. ' I 

E tuttavia! quello che distin­
gue il libro dal tradizionale ro-
4nanxo rosa è un personaggio 
«mancato»; il padre che com-

Piccote donna in una Mustrazione di Louis Jambor tratta dalla 
riedizione in economica dal libro, pubblicata da Rizzoli (pp. 356, 
L. 3.800), con una introduzione di Lietta Tomabuoni. 

pare e scompare senza che la 
trama cessi mai di ruotargli in­
torno. Si tratta di un personag­
gio «doppio»: il padre-vero di 
Cecil che non è affatto morto, 
come si apprenderà solo alla 
fine, e l'artista che potrebbe 
lui stesso essere il padre della 
sua allieva, come da tutta una 
serie di indizi sparsi in manie­
ra inequivocabile all'inizio del 
racconto. Tutto il romanzo si 
costruisce intorno a questa 
doppia figura paterna in un e-
quivoco che si scioglie soltanto 
alla fine, quando il padre di 
Cedi, fino a quel momento 
scambiato' per un suo possibile 
amante, svela la sua identità e 
muore permettendo lo sciogli­

mento del romanzo nel finale 
borghese, caro alla Alcott, con 
il ricongiungimento dell'eroi­
na al padre-maestro. 

Il valore soverchiante del 
personaggio mancato, «l'ele­
mento negato», fa emergere, 
mascherandolo, il tema dell' 
incesto, certamente non in­
consueto nella letteratura a-
mericana come dimostrò I* 
Fiedler nel suo celebre Amore 
e morte nel romanzo america­
no. La letteratura americana, 
scrisse tra l'altro Fiedler, «si 
distingue per un certo numero 
di libri sconcertanti, e la cul­
tura americana per la sua abi­
lità nel nasconderli». Non è 
forse certo un caso che questa 

fantasia eversiva di un'autrice 
che ha con successo collabora­
to all'affermazione della «fa-
mily-story» sia tra le sue opere 
meno conosciute. Senza azzar­
dare nessun tentativo di esplo­
razione.' -dell'incònscio - della 
Alcott, è certo che, come ricòr­
da Alide Cagidemetrio nella 
sua introduzione, èssa venne 
«soggiogata» nella sua adole­
scenza dal padre Bornson Al­
cott, «autore di rivoluzionari* 
trattati di pedagogia, fervente 
e. sfortunato sostenitore di e-
sperimenti comunitari, in­
fiammato abolizionista». Nei 
suoi libri, la scrittrice spesso si 
servi di utili espedienti per al­
lontanare la figura paterna co­
me in Piccole donne, con il pa­
dre arruolato volontario nelT 
esercito dell'Unione, o in La­
voro, con il marito di Christie 
tranquillamente eliminato 
dalla guerra, o in Gli otto cugi­
ni dove, grazie al lavoro che 
allontana la componente ma­
schile della famiglia, la voce 
dominante è appunto quella 
delle donne del New England. 

Pur nel rispetto di quelle 
che Fiedler chiama la Religio­
ne dell'amore sentimentale in 
una società patriarcale, in tutti 
i libri della Alcott domina il 
principio femminile, in una 
sorta di rivincita della Grande 
Madre. La donna di marmo è 
l'unico dei suoi romanzi co­
struito così saldamente sul 
rapporto con il padre, in un e-
quivoco di amore e odio che si 
risolve con la morte del padre, 
che tuttavia viene in fretta re­
suscitato nel congiungimento 
ritardato della eroina con il' 
Marito-Maestro-Padre. In 
questa variante del tema dell' 
amore sentimentale il prestito 
dal gotico rappresenta anche 
una protesta antirealistica, l'u­
nica che si concesse la Alcott, 
descrittrice per eccellenza di 
usi e costumi femminili del 
suo tempo. 

Annamaria Lamarra 

RIVISTE/ «Il Centauro» 

Sondaggio aperto 
sulla politica 

e i suoi filosofi 
Ma la crisi produce conoscenze? - Non si 
può mettere il marxismo in «fuorigioco» 

IL CENTAURO, rivista quadri­
mestrale, n. 1, pp. 180; L. 
6.500. 

«Problemi della transizione», 
«Laboratorio Politico» e, appe­
na uscito in libreria, «Il Cen­
tauro»; fra qualche giorno arri­
verà «Intersezioni». Altre rivi­
ste, sempre in questi ultimi 
tempi, si sono molto rinnovate, 
come «Materiali filosofici» e 
«Quaderni di Sociologia». C'è 
fermento di idee, tensione a ri­
cercare nuovi modelli e paradi-
Smi scientifici che meglio ren­

ano conto della complessità 
nei nuovi crocicchi problemati­
ci che essa presenta e nella plu­
ralità di itinerari con cui è pos­
sibile investigare i nuovi ogget­
ti. Perciò, al di là degli esiti cui 
approderanno queste iniziative 
sono comunque un utile lavorìo 
e una sfida della cultura. 

Del «Centauro», rivista di fi­
losofia e teoria politica, di cui è 
appena uscito il primo numero 
— sono presenti nel Comitato 
direttivo, tra gli altri, Remo 
Bodei, Massimo Cacciari, Gia­
como Marramao, Roberto Ra-
cinaro — abbiamo parlato con 
Biagio de Giovanni, che ne è il 
direttore. 

Quali sono le ragioni della 
Rivista? 

«Le ragioni mi paiono evi­
denti — risponde De Giovanni. 

A lezione 
di storia 
albanese 

con Ismail 
Kadaré 

In Francia i suoi romanzi. 
sono ormai noti da anni e ven­
gono pubblicati da case editri­
ci come Albin Michel, 
Fayard, Hachette. Da noi ar­
riva solo adesso, con «I tam­
buri della ̂ pioggia», pubblica­
to da Longanesi (pp. 236, lire 
8000). Ismail Kadaré è nato 
nel -*36-ad' Agirocàstror nel 
sud di un Paese che fa parlare 
poco di se, l'Albania. È narra­
tore di professione, ha tenuto 
a precisare durante un incon­
tro con alcuni giornalisti a 
Milano: l'Unione degli scrit­
tori del pìccolo Stato sociali­
sta incastonato tra Grecia e 
Jugoslavia gli passa infatti 
uno stipendio che gli consente 
di leggere, studiare. • 
- «I tamburi della pioggia» 

non mancheranno di riscuote­
re curiosità e interesse presso 
chi vuole accostarsi ad una 
cultura a noi così prossimama 
poco frequentata. E se non si 
trattasse di una lettura già di 
per sé affascinante e coinvol­
gente, «I tamburi» di Kadaré 
andrebbero consigliati come 
interessante «lezione» su uno 
dei momenti centrali della 
storia albanese: la fotta per 1' 
indipendenza contro i Turchi. 
Kadaré ha scelto a simbolo 
dell'ostinata - resistenza del 
suo popolo una cittadella as­
sediata dall'oceanico esercito 
turco nel XV secolo, quello 
dell'eroe nazionale, Scander-
berg, Qualcosa di più, dun­
que, di un semplice pretesto 
narrativo. Alla vita, alle vi­
cende dell'Albania si ispira 
anche un altro suo romanzo, 
che presto arriverà anche dà 
noi, «Il generale dell'armata 
morta», storia di un alto uffi­
ciale italiano che ritorna, do­
po la guerra, nel Paese che ha 
combattuto, l'Albania, per re­
cuperarvi le spoglie dei suoi 
soldati. Ora in Trancia dal ro­
manzo, ispirato ad un fatto 
realmente accaduto, si passe­
rà al film, che sarà interpreta­
to da Michel Piccoli e Marcel-
Io Mastroianni. Di Kadaré e 
dell'Albania, questa volta, 
parleranno in tanti. 

La crisi ha investito categorie 
di analisi, oggetti di ricerca e, in 
un certo senso, intere consoli­
date tradizioni di pensiero. Es­
sa nasce dal modo in cui si è 
complicata l'immagine " del 
mondo; in questo senso la crisi è 

. internamente produttiva di co­
noscenze. Ed na ragioni com­
plesse, non riducibili a formule 
o interpretabili con generici 
modelli di analisi. Noti soddi­
sfano, per esempio, e interpre­
tarla, formule del tipo: stiamo 
f lassando da una ragione mono-
itica a ragioni plunme, stiamo 

assistendo alla frantumazione 
di vecchi modelli compatti. Può 
andare bene come inizio; ades­
so occorre sondare più a fondo. 
Forse siamo giunti alla soglia di 
una tradizione teorica e di un 
modo di organizzare il pensie­
ro; in questa dimensione di no­
vità si collocano i problemi che 
ci sfidano. Si impongono vie di 
ricerca lungo le quali costruire 
nuovi oggetti di analisi, obbe­
dendo alla loro logica interna. 
Il «tempo» di questa ricerca e 
altro da quello della politica, 
poiché il modo stesso'in cui la 
ricerca si costituisce abbisogna 
di una propria dimensione di 
politicità interna. E quindi oc­
corre più autonomia reciproca». 

Il marxismo, pur inteso in 
mòdo del tutto critico e aperto, 
resta l'orizzonte culturale pre­
minente del programma della 
rivista, o è un punto di riferi­
mento, pur importante, ma da 
rivedere e integrare con altri, 
altrettanto importanti? 

«Sicuramente — osserva de 
Giovanni — la rivista rifiuta di 
intitolarsi alla crisi del marxi­
smo. Anche- sulle categorie 
marxiste è urgente; com'è ov­
vio, lavorare e pensare, ma pro­
prio perchè il marxismo è parte 
essenziale di questa ragione oc-. 
cidentale di cui si dichiara in­
sieme la complessità e la crisi. 
Voglio dire una cosa precisa: di 
Marx non si parla senza Hegel 
e, oggi, senza Hobbes e Spino­
za; di Marx non si parla senza 
l'economia classica e margina-
lista; e il confronto centrale di 
Weber è con la forma di razio­
nalità costruita da Marx. Lu-
hmann, oggi, discute con Ha­
bermas, un punto altissimo del-
"la teoria marxista contempòra-
. «ear4n Questo quadrone fuori­
gioco la formula della "crisi del 
marxismo** intesa come il "tra­
monto" di quella forma di orga­
nizzazione del pensiero e Bel 
mondo che da Marx prende av­
vio. E troppo semplice sottrarre 
da questa complessa vicenda un 
nome; un libro, uno stile di pen­
siero, una organizzazione della 
società, e immaginare poi che i 
conti tornino a quadrare. Se il 
marxismo è un segmento della 
ragione occidentale e della sua 
storia complessa, non serve la 
logica degli schieramenti prò o 
contro per indagare in modo di­
verso la funzionalità ermeneu­
tica delle categorie scientifi­
che». 

• Perchè, oltre al tema «sog­
getti-forme» trattato nel primo 
numero, sono stati scelti ì tèmi 
«teologia-politica» e «rivoluzio­
ne-tirannide» come ambiti di ri­
cerca per il primo anno della 
rivista? 

«Perchè è intorno a singoli 
^temi ritenuti significativi—ri-
' sponde de Giovanni — che la' 
rivista intende far oggetto di ri­
costruzione critica la comples­
sità e varietà del pensiero di au­
tori che vanno da Machiavelli a 
Cartesio, da Nietzsche a Wit­
tgenstein, da Weber a Lu-
hmann; il sondaggio deve farsi 
apertissimo,, fuori delle linee 
tradizionali. La bipolarità im­
plica l'idea di aprire ogni tema 
su versanti in grado di renderne 
(«ù esplicita rinterna tensione. 
n altri tempi, una rivista era 

una idea generale; oggi la di­
versità, interna all'iniziativa, 
tende a produrre un'idea di cri­
ticità che non si dichiari soc­
combente dinanzi all'immagine 
di un mondo dichiarato incom­
prensibile». 

Piero Lavateffi 

ALUESTERO / L'imputato è il colletto bianco 
Corruzione, frode, speculazione, fondi neri 

o bianchi, finanziamenti occulti, scandali e 
bustarelle sono termini italiani tristemente 
correnti che lo spirito pratico americano ac­
comuna chiamandoli sbrigativamente white-
collar crimes. crimini dei «colletti bianchi». 
Gli studiosi europei di «crimini economici» li 
avevano motto significativamente chiamati 
délit da chevalier o Kavatiers-delikt. termi-
ae azzeccatissimo particotarmeateper l'Italia 
dove per questi reati le cronache quotidiane si 
riempiono appunto di nomi di Cavalieri e di 
Ceaunendatori Ma nella prima opera orga­
nica che esanima questo probtenuneU'ambi-
to europeo con saggi dedicati alla Spagna, 
alla Gran Bretagna, alla Germania, alla 
Francia e in generale alla CEE (Economie 
crime in Europe, a cura di L.H. Leigh, Lon­
don, MacMillan. 1980. p. xii. 211. lire 
60.000) adottano fl termine ormai invalso di 
white-coilar crime. 

Secondo un avvocato di Washington spe­
cializzato nello studio degli aspetti legali con­
nessi allo sviluppo tecnologico (August Be-
aumi, WhHe-coìiar crime: a 20ih century cri-
si*, Lexington, Mass-Toronto, ffeath, 1980, 
p, xv. 186. lire 28.000) questo genere di cn-
ntaalhi — i cui danni si valutano pw gli 
USA a 40 miliardi di dollari l'anno — è in 
continuo aumento anche perchè la società 

non è attrezzata per difendersi Fatto questo 
tanto più allarmante in quanto «non si tratta 
solo di una crescente perdita economica ma 
di una bea più grave perdita di fiducia e di 
rispetto deU opinione pubblica nei confronti 
delio Stato e delle istituzioni». Lo sviluppo 
tecnologico sempre più sofisticato e sempre 
meno controllabile — spesso nelle mani di 
privati senza scrupoli—e soprattutto l'auto­
mazione— attraverso l'impiego ormai diffu­
sissimo degli elaboratori elettronici — per­
mette abusi gravissimi ed enormi spostamen­
ti di capitali e informazioni (segrete) templi-
cernente schiacciando un tasta 

Il libro si suddivide in vari capitoli: banca­
rotta fraudolenta, bustarelle, tangenti (il ter­
mine inglese kickbacks. calci nel sedere, è 
molto meno matematico e bea più efficace!), 
finanziamenti a partiti e uomini politici, frodi 
al consumatore sia per cattiva qualità o noci-
vita dei prodotti che attraverso ingannevoli 
rempff^ pubblicitarie, frodi ai danni delle 
assicurazioni mediante false denunce — cor­
redate da pezze d'appoggio debitamente fir­
mate da medici e avvocati che si prestano al 
gioco —, frodi di assicuratori fantasma o in 
via di fallimento ai danni di assicurati dai 
quali si incassano i premi senza risarcimenti, 
spionaggio industriale e diffusione di dati ri­
servati, accordi sottobanco per fissare prezzi 

di cartello esosi e 
ilazioni bor specu 

che p 
e falsi investimenti 

portano alla rovina migliaia di piccoli 
risparmiatori, inquinamento ambientale — 
talvolta con esiti gravissimi ai danni della 
collettività—su per noncuranza che per tra-
sgressione delle leggi in materia, oppure per 
mancata applicazione a livello locale — per 
scopi elettoralistici o per corruzione — delle 
leggi statali esistenti. 

Anche l'onaipotarte fisco ameraao si la-
scia scappare ogni anno bea un miliardo e 
mezzo «fi dollari non riuscendo à controllare 
le reali entrate delle grandi imprese. Per di 
più le pene inflitte a chi sottrae aDo Stato o 
alla couettività centinaia di milioni sono sem­
pre più lievi di quelle comminate per piccoli 
Furti e gli autori di queste azioni cnminote— 
persone «rispettabili» — non vengono nem­
meno considerati veri e propri ladri nel senso 
comunemente spregiativo dd termine. Il 
comportamento del giudice è diverso ed in­
fluenzato dal trovarsi di fronte una persona 
«per bene», della sua stesta classe sociale. Gli 
esempi riportati sono significativi: per ingres­
so illegale nel Paese 3 anni, per semplice rapi­
na in banca 10 anni, un anno al massimo 
invece par frotfidi oltre 22 milioni di donati • 
per frodi inferiori l a w i i o n i della pena o 

Laura N M Ì Zite* 

NOVITÀ 
JQKCE LUIS BORGES-«Storia—iniMitàinifiBli —Qeesti 
cizi di prosa narrativa» scritti dal 1933 al 1934, narrano le «vite infami» di 
mercanti di schiavi, impostori, maghi e pirati in racconti intessati di 
saggistica e moralità leggendaria. (Il Saggiatore, pp. 106, L. 4.500) 
TOMASO NAPOLITANO -«Dritti e piai ina mina saiMaa.—Uà 
libro sul moderno diritto penale sovietico studiato come aspetto che, me­
glio della stessa Costituzione, rende testimonianza fedele di quella realtà; 
in appendice il «Codice penale sovietico- aggiornato a tutto il 1980. (Giuf-
frè,pp. 417, L 16.000) 
OSVALDO SORIANO - •Quartieri «aitrue»—La storia di due giornate 
difficili di due uomini nel tentativo di sopravvivere in una cittadina argen­
tina dove sono divenute ormai abitudine le incursioni notturne dei militaci 

• e a ogni angolo di strada le scene d'improvvisa violenza. (Einaudi, pp. 140, 
L 5.000) 
ITETIÌOFANTOZZI-«Asssiisilstrfs«isciBtifci«aa»t<tairsusfairi 
agraria arJ Mmfiw—• — Il libro elabora un sistema di relazioni tra 
struttura economico-agraria e forme di associazsonismo contadino ad 
Mezzogiorno nel periodo del primo decennio del Novecento. (Manilio, pp. 
192, L 10.000) 
MARINO UVOLSI (a cura di) - «La Sedata***»—n volume è M'opera 
couettanea che offre uà quadro generale, aperto ma sisteiTUtico,s«iprinci-
pali ffloai di studio e ricerca della tocfofofia. (Teli pn. 26S, L 5.000) 

AA.W., «Aspetti della so­
cietà marchigiana dal fa­
scismo alla Resistenza», 
Argalia editore, pp. 502, 
L. 13.000 

ALBERTO GALEAZZI 
(«Alba»), «Resistenza e 
contadini nelle carte di un 
partigiano (1919-1949)», 
Argalia editore, pp. 269, 
L. 7.500 

- Una regione, una collana, 
una storia per il fortunato 
assommarsi e coesistere del­
l'attività di un Istituto regio­
nale per la storia del movi­
mento di liberazione, dell'U­
niversità e di docenti (come 
Enzo Santarelli, ad esem­
pio) sollecitatori di studi di 
storia regionale e locale e 
per la sensibilità dell'editore 
Argalia. Così l'autobiogra­
fia di una regione, le Marche 
appunto, si sta delineando 
con ricchezza di particolari, 
di colori e di toni, con gli stu­
di o. le memorie di storici o 
protagonisti, tutti rimasti le­
gati o collegati con la loro 
terra e la loro università, so­
prattutto nella cornice dell' 
accogliente Urbino. 

Con tanta ricchezza di 
contributi, di scoperte, di ri­
cerche, la vita di una regione 
non è più soltanto abbozzata 
all'interno di un perimetro 
culturale, ma si conoscono i 
percorsi storici, la realtà so­
ciale, le condizioni di svilup­
po, il peso economico. 

Marche, la regione 
si fa l'autobiografia 

In questo senso va esami­
nato il volume collettaneo 
dedicato . alle condizioni t 
marchigiane tra le due guer­
re, con l'attenzione rivolta 
alle vicènde dell'andamento 
demografico nel rapporto 
con la situazione economica ' 
e produttiva; con l'esame del 
sistema mezzadrile e la sua . 
incidenza sul tessuto sociale 
della regione; per passare ad 
un'indagine di prima mano 
sullo stato delle università 
marchigiane (Macerata, 
Camerino e Urbino) duran­
te il fascismo; per giungere 
ad una rigorosa indagine sui. 
termini dell'aggregazione 
delle forze politico-sociali 
della Resistenza nell'area 
anconetana. Un libro che 
corre tutto sul filo di una ap­
passionata volontà di scavo, 
di approfondimento e che re­
cupera, in felice sintesi, ri­
sultati di studi già prodotti 
con la scoperta di nuove fon­
ti e di nuovi elementi di ri­
composizione del panorama ' 
generale. 

Manifesta la stessa volon­
tà, pur «correndo» da isolato, 
Alberto Galeazzi, il parti­

giano «Alba», con una giova­
nezza tutta ragazze e città, 
fino a quando il PCI lo co­
stringe a «scoprire» il mondo 
contadino quando dovrà as­
sumere incarichi di respon­
sabilità in quelle formazioni 
partigiane che avranno il ló­
ro epicentro intorno ad Ar-
cevia. Libro forse composito 
fra autobiografia e appendi­
ci, raccoglie tuttavia docu- ; 
menti inediti e preziosi sulle 
battaglie del mondo delle-
campagne dal 1919 fino alla ' 
Costituente della Terra, quel ; 
grande movimento che vide 
insieme, alla sua testa, Rug­
gero Grieco e Guido Miglio-
li. 

Galeazzi, proprio lui, Tuo- . 
mo che amava le strade, i -
bar, le avventure sentimen­
tali, il porto della sua Anco­
na, che ha imparato a cono­
scere la campagna sotto le 
armi della rivolta popolare 
al fascismo, cessati gli spari, 
è l'organizzatore, il dirigen­
te, il motore della speranza 
anconetana di una rinascita 
contadina. 

Adolfo Scalpelli 

Un sicario agli ordini 
di Winsffon Churchill 

Winston Churchill 

BRIAN GÀRFIELD, «Hpala-
dino», traduzione di Patrì-

• zia Mondadori Aluggi, pp. 
345, L. 9.500 

Il fenomeno è davvero cu­
rioso. Nella dimensione de! 
reale, la frattura tra politico e 
privato s'accentua. Nella di­
mensione del fantastico, del 
ricreativo, del romanzesco, in­
vece, il politico rientra nel pri­
vato per la porta maestra, Co-
sV imperversano i wargùrnef,' 
Ita modo di rimasticare làsto-
ria militare e di imprimere i-
potetiche svolte alla catena 

- della storia generale alteran­
done un anello. Così, anche la 
letteratura di massa, abban-

V donati lungo la strada i dete-
ctives d'accademia e gli agenti' 
segreti fascinosi e buontempo­
ni, si tuffa nella storia e nelP 
alta politica e piazza tra gli 

' uffici dei ministeri e degli stati 
maggiori uno o due personag­
gi di fantasia. 

Le Carré ricostruisce «sto­
ricamente» l'attività del servi­
zio segreto britannico sulla 
pelle di un credibilissimo 
George Smiley; Ludlum «in­
terpreta» addirittura la morte 
di J.-Edgar Hoover; Lapierre 
e Collins si muovono con agili­
tà tra le pagine «storicamente» 
meno chiare della resistenza 
francese, della guerriglia me-

_diorientale o dei ricatti del 
terrorismo • internazionale. 
Brian Garfìeld entra ora a 

Sasso di carica nelle camere 
a letto dell'Italia del privato, 

con quella che la copertina de­
finisce «la più grande storia 
ancora sconosciuta della se­
conda guerra mondiale», una . 
storia che fia per protagonisti.~ 

j un ragazzino precocemente " 
avviato al duro mestiere di si­
cario e l'uomo che egli serve 

come paladino, nientemeno 
che Winston Churchill, il più 
grande statista britannico di 
questo secolo. 

Veri o falsi che siano i luo­
ghi attraverso cui la storia 
personale del ragazzo Chri­
stopher s'incrocia con la storia 
mondiale del periodo 
1939-1944, quello che conta è 
che essi sono evidentemente 
possibili. Non ci sono nò testi­
monianze né documenti che 
consentano di sancirne la sto­
ricità, ma essi riescono ad in-
casellarsi credibilmente tra e-

Sisodi la cui storicità è fuori 
iscussione. Merito di Gar­

fìeld è quello di puntellare le 
ardite volte della fantasia con 
robusti frammenti di cronaca 
collaudata e di celarli poi alla 
vista, talché ogni pagina sem­
bra naturalmente omogenea, 
frutto di sapiente ingegneria' 
narrativa o di solida ricerca 
storiografica. Se poi Christo­
pher Creighton ha veramente 
pianto ai funerali di Churchill 
che aprono il libro, nessuno si 
meraviglierebbe: al di là della. 
realtà ere solo la fantasia, ma 
al di là~delkrfantasia, ne sia­
mo certi, non c'è che la realtà. 

Aurelio Minorine 

JOHN M. SYNGE, «Le feoleÀ-
raa», Salario, pp. 187, L. 
4300 

- John Millington Synge è cor­
rentemente considerato, con • 
Yeats, il massimo rappresentan­
te della scuola letteraria irlan­
dese del primo Novecento; nato 
nel 1871, studente di teologia a 
Dublino, di musica in Germa­
nia, di letteratura francese a Pa­
rigi, qui incontrò Yeats che, 
considerando cartaccia i saggi 
del giovane compatriota, lo con­
sigliò di visitare leisole Ann, 
tre chicchi di terra ad occidente 
della baia di Galway, sulla costa 
atlantica dell'Irlanda. Là Syn­
ge, affascinato dal fervore di 
Yeats per la causa di una lingua 
irlandese di dignità poetica, si 
recò a quattro riprese, fedel-

r mente commentate in un diario-
racconto che ora Sellerio pub­
blica nella traduzione di Carlo 
Lutati. 

Le isole Aron, da cui nel 
1934 il grande documentarista 
Robert Flaberty ricavò un film, 
fu scritto tra il 1898 e il 1902; 
prima dunque della stagione 
matura del drammaturgo, che 
ne / / furfanullo dell'Ovest 
(1907X storia di tentati panici-

Dolci parole 
dalle isole Aron 
di nella provincia irlandese di 
Mayo, trovò la più riuscita e-
spressione, fondata su una lin­
gua che regolava il ricco vocabo­
lario inglese con la sintassi gae­
lica. E l'affascinante gaelico 
parlano gli uomini e le donne di 
Aran, rimasti lontani dall'Irlan­
da e dal mondo, fedeli alle pic­
cole rotte dei loro cùraghi, im­
barcazioni che sanno resistere 
alle onde oceaniche meglio dei 
piroscafi britannici; vanno su 
sandali di pelle di mucca, le 
pampooties, che la sera mettono 
a mollo perché non si secchino; 
vestono di lana, grigia o bleu gli 
uomini, rossa le donne; donne di 
raffinata bellezza, nelle corte 
gonne, che lasciano alla vista le 
gambe tornite da calzemaglia 
colorate; pronte a insultare fl fo­
restiero perché senza moglie; o-
spite in cottages privati, della 
vita contadina e pastorizia di 
questa gente Synge osserva le 
rarità eia stupidità, e non si ver­

gognerà, in una serata battuta 
dal vento diaccio, di suonare il 
suo violino, con l'archetto ur­
tante il pesce affumicato appeso 
al soffitto. Ci sono le storie dei 
vecchi, cosi strampalate e ricche 
di analogie con le nostre (la lib­
bra di carne senza gocce di san­
gue), le fate, presenza analoga 
alle masche provenzali; le bevu­
te di cervogia, parente bastardo 
della birra; lo scontro con la leg­
ge britannica per le evizioni; gli 
imbarchi dei porti, che nel nar­
rare di Synge diventa scena di 
tragedia nel pianto umano delle 
bestie, «consapevoli» della desti­
nazione del viaggio, con le don­
ne che accarezzano fl preferito; 
la fiaba dell'uccello daDe uova 
d'oro, i rischiati naufragi, le fi­
lastrocche grotteaclie, fl rkordo 
dell'incontro tra paganesimo • 
cristianesimo nelle isole, secoli 
prima. 

Daniele A. Martino 

MAURICE DENUZIERE, 

ne. 534, L. 

Reduce dal grande) 
*e% fa*^TTMI7ÌlQltall* di IjMJfia—. 
ma, die in Italia gii è valso k> 

Ritorno a BagafeUe, 
ma che sia l'ultimo 

in libreria eòa Ritomo m Ba~ 
rotelle, che di Louisiana è a 
seguito puro eecniptice, In-
fìatti, comincia là dove feltro 
finisce. Non solo i luoghi so­
no immutati—la piantagio­
ne dì Bagatelle, appunto, 
sulle rive del MtssissipL in 
Louisiana — ma anche la 
protagonista principale, Vir-
ginie de Vigor* nata Tregan, 
pur con qualche anno in pia, 
continua n vivere in oneste 
pagine. E, con lei, l'affezio­
nato intendente Clarence 
Dandrigc. Anzi, vedremo 
che il sodalizio tra loro sì 
riempirà di motivi nuovi, più 
profondi, quali l'ultima pa­
gina di Louisiana già lascia­
va presagire (finiva, infatti, 
con Virginie e Clarence che 
tenendosi per mano sì avvia­
no verso la loro grande ca­
sa). 

Questo sodalizio non na­
scerà solo dal fatto di essere 
stati a contatto per trentan­
n i e dal fatto die lei, corn­

erà che lui a difenderla. In­
terverrà nella narrazjooeaa-

Ed è ia questo impasto tra 
•Scende private e avveni­
menti storici il motore del 
romanzo. Finita la guerra 
molte cose appaiono cam­
biate. Gli «yankee», con la 
loro vittoria sui sudisti, han­
no imposto un nuovo modo 
d'intendere fl rapporto con i 
negri, che non possono più 
essere tenuti achiavi. 

La nuova situazione ha 
provocato delle fratture all' 
intemo di un meccanismo 
che fino ad allora era dato 
per scontato, non solo, ovvia­
mente, dai padroni, ma an­
che dagli schiavi stessi che 
della nuova improvvisa li­
bertà sembrano non sapere 
cosa fare. Per cui accade che 
o restano a servire i vecchi 
padroni, «che non potevano 
più ne venderli né maltrat­
tarli», o seguono le truppe 
nordiste, ma ai gradi più 
nnari, come «sterratori, uo­
mini di fatica, carpentieri, 
staffetta». Ecco che In bber-

ce n 
Cosi pensano 

Clarence e Vn 
il 

dalle 600 mila balle di 
ne all'anno ^ 
40 mila attuali. 

Anche qui cois9>«i ogni 
saga che sì rispetti i i 
aaggi della fantaain s'i 
ciano con quelli della 
dal generale Robert E. 
al generale Graat, ni 
dente Liacoia, del quale as­
sistiamo alTaaataaaào da 
parte di John WaUcer Booth, 
un attore «già dal presidente 
applaudilo nel Riccardo III 
a New Orleans», ~ 
nuziere con la 
del cronista. 

Il vero rischio di Questo 
romanzo e che tutto si ridu­
ca a una formula grazie alla 
quale la materia toni a ri­
prodursi in un nuovo raccon­
to. Lo fn temere fl finale, 
molto aperto, di questo Ri­
torno mBmgmtelle, 

Diego Zafftdoi 


